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THOMAS SCHAEL

È sempre difficile scrive-
re una lettera di com-
miato,  soprattutto  
quando la separazio-

ne è così improvvisa, veloce e 
forzata come in questa occa-
sione. Sono stati solo sei mesi, 
ma intensi. Non avrei voluto 
un allontanamento cosi preci-
pitoso che lascia un vuoto den-
tro di me, ma credo anche che 
un ennesimo cambiamento al-
la direzione sia un inutile con-
traccolpo per la conduzione 
quotidiana del vostro prezio-
so lavoro e una perdita di tem-
po. Un grazie ai dipendenti 
tutti, che ogni giorno fanno sì 
che la Città della Salute e della 
Scienza sia riconosciuta in tut-
ta Italia quale Dea di terzo li-
vello, nella visione di diventa-
re uno dei migliori ospedali 
d’Europa: è un’eccellenza gra-
zie a tutti voi, che rischia di es-
sere oscurata dagli interessi di 
pochi. Un particolare grazie 
alla direttrice sanitaria Flavia 
Pirola e al direttore ammini-
strativo Giampaolo Grippa. 

La mia missione di commis-
sario è basata su legalità e tra-
sparenza e forse non mi è stato 
concesso il tempo necessario 
per iniziare questo arduo e no-
bile  percorso.  Sei  mesi  per  
qualsiasi azienda sono un tem-
po insufficiente anche per por-
tare a compimento i due obiet-
tivi assegnatimi dalla Regio-
ne: realizzare il piano di razio-
nalizzazione  ed  efficienta-

mento e attivare il percorso di 
trasferimento al nuovo Parco 
della Salute, della Scienza e 
dell’Innovazione,  compreso  
lo scorporo di Oirm e Sant’An-
na. La nostra-vostra azienda 
ha una marcia in più e lo abbia-
mo-avete dimostrato a più ri-
prese, con piccoli grandi mira-
coli ogni giorno. Siete voi quel-
li che avete primeggiato nelle 
prestazioni aggiuntive serali 

e dei weekend per accorciare 
le liste d’attesa, effettuando 
addirittura  un  quarto  delle  
prestazioni totali di tutta la Re-
gione sempre per il bene dei 
pazienti. Assistenza, ricerca, 
formazione uniti da un fil rou-
ge che vi  contraddistingue.  
Siete  una squadra  vincente  
malgrado le difficoltà di conte-
sto, tra cui la struttura che 
compie 100 anni, la mancata 

manutenzione da decenni e 
che non si può fare perché ci 
vorrebbero quasi 600 milioni 
di euro, quasi quanto l’impor-
to per la costruzione del nuo-
vo Parco della Salute. E fate 
squadra per l’assistenza inter-
disciplinare e interprofessio-
nale tra quattro presidi, supe-
rando distanze e ostacoli logi-
stici per curare qualsiasi pa-
ziente complesso, alcuni pure 

rifiutati da altre strutture pub-
bliche e private. Per questo ho 
proposto  di  qualificarci  per  
l’IRCCS trapianti (con oltre 10 
mila trapianti siamo con gran-
de distacco al top d’Italia) e 
l’IRCCS oncologico (curiamo 
quasi un terzo dei pazienti on-
cologici della regione Piemon-
te). Con orgoglio ho presenta-
to questa squadra agli Stati ge-
nerali della sanità italiana, de-

nominato “Grandi Ospedali”, 
alla presenza di oltre 6. 000 
partecipanti di tutta l’Italia, tra 
cui  l’Ospedale  Universitario  
della Charité di Berlino (il mi-
gliore  ospedale  d’Europa)  e  
rappresentanti dell’area medi-
terranea per uno slancio inter-
nazionale per cui siete pronti. 

Quello che mi preme sottoli-
neare, al contrario di quanto 
sostenuto da molti  che non 

hanno  voluto  comprendere  
quanto fatto dal sottoscritto, è 
che ho sempre operato in buo-
na fede per il bene della nostra 
Azienda e soprattutto della Sa-
nità pubblica e dei cittadini / 
pazienti. Molti non hanno con-
diviso alcune mie scelte, ma vi 
posso garantire che fin dalle pri-
me circolari ogni decisione era 
ponderata per la salute pubbli-
ca. Ad esempio, quella sul divie-
to di fumo era all’insegna della 
prevenzione e della sicurezza. 
Così come quella dei camici al 
bar è stata vissuta come un di-
vieto, ma era una circolare per 
l’igiene ed il rispetto altrui, ma 
soprattutto dei pazienti. 

Sicuramente  ho  ereditato  
un’Azienda in un momento 
storico di grande difficoltà sot-
to molti punti di vista. Ho cer-
cato di affrontarli uno ad uno 
sempre in modo costruttivo e 
sempre per il bene della “res 
publica”, seguendo gli obietti-
vi che mi erano stati dati dalla 

Regione Piemonte al momen-
to della mia nomina. Alcune 
scelte possono essere parse im-
popolari, ma sono sicuro che 
avrebbero portato i risultati 
auspicati  secondo le  regole  
della Sanità pubblica, senza 
dimenticare un’indagine del-
la Procura della Repubblica di 
Torino che da tempo aleggia 
sulla nostra Azienda da ben 
prima del mio arrivo a Torino. 
Proprio in quest’ottica ho sem-
pre operato all’insegna della 
legalità e della trasparenza. 

Ringrazio e saluto tutti, au-
gurandovi buon lavoro ed un 
sincero in bocca al lupo per il 
bene  di  questa  importante  
Azienda che si chiama Città 
della Salute e della Scienza di 
Torino e che mi rimarrà sem-
pre nel cuore. Per il resto, co-
me disse Seneca: “Il  saggio 
non dice mai tutto quello che 
pensa, ma sempre ciò che con-
viene dire”. Ad maiora. —
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ANDREA JOLY

«G li  abbiamo  
chiesto legali-
tà e trasparen-
za e ha cercato 

di ottenerle con modi che non 
condivido, al limite dell’arro-
ganza.  Ma  Paolo  Borsellino  
non era arrogante. Schael ha 
sbagliato facendo solo il poli-
ziotto cattivo, anche alla luce 
dell’ultima pesante condanna 
ricevuta in tribunale». Tra i rin-
graziamenti nella lettera d’ad-
dio di Thomas Schael, uno è ri-
masto - ovviamente - nella pen-
na: quello alla Regione. Ma per 
l’assessore alla Sanità Federico 
Riboldi a essere gravi sono i to-
ni: «Anche all’ultimo ha dimo-
strato la distanza di maniere 
tra noi, ma soprattutto la di-
stanza con quello che gli era 
stato chiesto: l’armonia». 
È un commiato che la ferisce?
«Sono amareggiato dai conte-
nutisibillini,quellafrasediSe-
neca (“Il saggio non dice mai
tutto quello che pensa, ma
sempre ciò che conviene di-
re”, ndr) sul finale mi ricorda
chehosbagliato:glichiedeva-
mo trasparenza, ma questa è
una citazione che sa di tutto
trannecheditrasparenza».
Restando ai latinismi: il mea 
culpa basterà?
«Pensavamofosse l’uomogiu-
stoedicertorestaunbuonma-
nager e sono il primo a condi-
videre il suo approccio alla le-
galità.Maevidentementenon
era adatto a un ambiente co-
me quello di Città della Salu-
te, una delle aziende sanitarie
più grandi d’Italia. Quando
hopreso attodella situazione,
misonopresolacolpaehopre-
sounadecisionescomodacon
responsabilità e coraggio. Po-
tremmodirediaverpersotem-
po,maavreidovutoattendere

oltre solo per saziare l’orgo-
glio di non ammettere errori
fatti? Sarebbe stato meglio
per me, ma molto peggio per
CittàdellaSalute».
Come si recupera?
«Primo: ristabilendo l’armo-
nia dentro Città della Salute
chesierapersaconSchael.Se-
condo: non temporeggiando
oltre con la firma del bilancio
2024. Per questo abbiamo su-
bitosceltoLivioTranchidaco-
me nuovo direttore generale.
Èlapersonagiusta».
Lo dicevate anche di Schael, 
che ora scrive: «Sei mesi di 
tempo sono insufficienti per 
portare a termine gli obietti-
vi». Tranchida firmerà il bi-
lancio a occhi chiusi?
«No, ma lui è un vero esperto
della situazione e sa di avere
poco tempo:noncredoperde-

remo altri sei mesi. La firma
sul bilancio del 2024 arriverà
prima,colmassimodellarapi-
dità consentita dalle norme e
senza perdere la barra dritta
sullalegalità».
E per i rapporti interni sarà 
“pace a prima vista”?
«Siamo certi che Tranchida
non perderà di vista il rappor-
to corretto, dai dipendenti ai
privati passando a temi come
l’intramoenia».
Intanto, le opposizioni attac-
cano. Il passo falso le costerà 
caro a livello di credibilità?
«Facciano pace con loro stes-
si: permesihannodenunciato
il clima provocato da Schael,
poi mi criticano quando lo ri-
muovo dall’incarico. La coe-
renzadeveesserci».
Lei è stato coerente?
«Sì.L’hosceltoperchéèunma-
nager affidabile, ma qui non è
statoefficace.Coerentemente
a quanto previsto nel contrat-
to abbiamo cambiato il verti-
ce. Fa partedei compiti di una
maggioranzapoliticacambia-
re quando la strada presa non
sirivelaquellagiusta».
Schael scrive: «Siete un’eccel-
lenza  che  rischia  di  essere  
oscurata dagli interessi di po-
chi». Ce l’ha con lei?
«Non credo proprio: “supera-
re gli interessi di pochi” era
proprio il mandato che gli ab-
biamo dato. Se scrive così for-
se è perché riconosce di non
aver concluso il suo compito
nonostante gli abbiamo dato
ampi margini di manovra e
unaquantitàdirisorsevertigi-
nosa, come i due milioni per
poter lavorare sulle verifiche
nelbilancio».
Chi sono questi “pochi”?
«Se ci sono “interessi di po-
chi”, Tranchida saprà sanarli
ed eliminarli. E se c’è poco
tempo,magaribasteràfermar-
sialavorareilsabatocomefac-
ciamotuttinoi».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

THOMAS SCHAEL

È sempre difficile scri-
vere  una  lettera  di  
commiato, soprattut-
to quando la separa-

zione è così improvvisa, velo-
ce e forzata come in questa oc-
casione. Sono stati solo sei 
mesi, ma intensi. Non avrei 
voluto un allontanamento co-
si precipitoso che lascia un 
vuoto dentro di me, ma credo 
anche che un ennesimo cam-
biamento alla direzione sia 
un inutile contraccolpo per la 
conduzione  quotidiana  del  
vostro prezioso lavoro e una 
perdita di tempo. Un grazie ai 
dipendenti  tutti,  che  ogni  
giorno fanno sì che la Città 
della Salute e della Scienza 
sia riconosciuta in tutta Italia 
quale Dea di terzo livello, nel-
la visione di diventare uno 
dei migliori ospedali d’Euro-
pa: è un’eccellenza grazie a 
tutti voi, che rischia di essere 
oscurata dagli interessi di po-
chi. Un particolare grazie alla 
direttrice sanitaria Flavia Pi-
rola e al direttore amministra-
tivo Giampaolo Grippa. 

La mia missione di commis-
sario è basata su legalità e tra-
sparenza e forse non mi è sta-
to concesso il tempo necessa-
rio per iniziare questo arduo 
e nobile percorso. Sei mesi 
per qualsiasi azienda sono un 
tempo  insufficiente  anche  
per portare a compimento i 
due obiettivi assegnatimi dal-
la Regione: realizzare il pia-
no di razionalizzazione ed ef-
ficientamento  e  attivare  il  
percorso di trasferimento al 

nuovo Parco della Salute, del-
la Scienza e dell’Innovazio-
ne, compreso lo scorporo di 
Oirm  e  Sant’Anna.  La  no-
stra-vostra  azienda ha una  
marcia  in  più  e  lo  abbia-
mo-avete dimostrato a più ri-
prese, con piccoli grandi mi-
racoli ogni giorno. Siete voi 
quelli che avete primeggiato 
nelle prestazioni aggiuntive 
serali e dei weekend per ac-
corciare le liste d’attesa, effet-
tuando addirittura un quarto 
delle prestazioni totali di tut-
ta la Regione sempre per il be-
ne dei pazienti. Assistenza, ri-
cerca, formazione uniti da un 
fil rouge che vi contraddistin-
gue. Siete una squadra vin-
cente malgrado le difficoltà 
di contesto, tra cui la struttu-
ra che compie 100 anni, la 
mancata  manutenzione  da  
decenni e che non si può fare 
perché ci vorrebbero quasi  
600 milioni di  euro,  quasi  
quanto l’importo per la co-
struzione  del  nuovo  Parco  
della Salute. E fate squadra 
per l’assistenza interdiscipli-
nare e interprofessionale tra 
quattro presidi, superando di-
stanze e ostacoli logistici per 
curare  qualsiasi  paziente  
complesso, alcuni pure rifiu-
tati da altre strutture pubbli-
che e private. Per questo ho 
proposto di qualificarci per 
l’Irccs trapianti (con oltre 10 
mila trapianti siamo con gran-
de distacco al top d’Italia) e 
l’Irccs  oncologico  (curiamo  
quasi un terzo dei pazienti on-
cologici della regione Piemon-
te). Con orgoglio ho presenta-
to questa squadra agli Stati ge-
nerali della sanità italiana, de-
nominato “Grandi Ospedali”, 
alla presenza di oltre 6.000 

partecipanti di tutta l’Italia, 
tra cui l’Ospedale Universita-
rio della Charité di Berlino (il 
migliore ospedale d’Europa) e 
rappresentanti dell’area medi-
terranea per uno slancio inter-
nazionale per cui siete pronti. 

Quello che mi preme sottoli-
neare, al contrario di quanto 
sostenuto da molti che non 
hanno  voluto  comprendere  
quanto fatto dal sottoscritto, è 
che ho sempre operato in buo-
na fede per il bene della nostra 
Azienda e soprattutto della Sa-
nità pubblica e dei cittadini / 
pazienti. Molti non hanno con-
diviso alcune mie scelte, ma vi 
posso garantire che fin dalle 
prime circolari ogni decisione 
era ponderata per la salute pub-
blica. Ad esempio, quella sul di-
vieto di fumo era all’insegna 
della prevenzione e della sicu-
rezza. Così come quella dei ca-

mici al bar è stata vissuta come 
un divieto, ma era una circola-
re per l’igiene ed il rispetto al-
trui, ma soprattutto dei pazien-
ti. Ho ereditato un’Azienda in 
un momento storico di gran-
de difficoltà sotto molti punti 
di vista. Ho cercato di affron-

tarli uno ad uno sempre in mo-
do costruttivo e sempre per il 
bene della “res publica”, se-
guendo gli obiettivi che mi 
erano stati dati dalla Regione 
Piemonte al momento della 
mia nomina.  Alcune scelte  
possono essere parse impopo-

lari, ma sono sicuro che avreb-
bero portato i risultati auspi-
cati secondo le regole della 
Sanità pubblica, senza dimen-
ticare un’indagine della Pro-
cura della Repubblica di Tori-
no che da tempo aleggia sulla 
nostra Azienda da ben prima 
del mio arrivo a Torino. Pro-
prio in quest’ottica ho sem-
pre operato all’insegna della 
legalità e della trasparenza. 

Ringrazio e saluto tutti, au-
gurandovi buon lavoro ed un 
sincero in bocca al lupo per il 
bene  di  questa  importante  
Azienda che si chiama Città 
della Salute e della Scienza di 
Torino e che mi rimarrà sem-
pre nel cuore. Per il resto, co-
me disse Seneca: “Il saggio 
non dice mai tutto quello che 
pensa, ma sempre ciò che con-
viene dire”. Ad maiora. —
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LODOVICO POLETTO

Dopo aver parlato per mesi, 
spiegato in lungo e in largo 
lo Schael-pensiero all’uni-
verso sanitario (e non sol-
tanto) l’ex commissario del-
la Città della Salute, Tho-
mas Schael saluta e se ne 
va. Lo fa con una lettera lun-
ga, con qualche graffio qui 
e là e una frase che racconta 
più di quel dice. Per farlo 
scomoda Seneca, in una del-
le sentenze che non è tra le 

più note. Ed è un messaggio 
alla politica, a chi lo ha cac-
ciato, ai nemici veri o pre-
sunti che si è fatto in questi 
mesi dalla guida del polo sa-
nitario più grande di Tori-
no. Eccola: «Il saggio non di-
ce mai tutto quello che pen-
sa, ma sempre ciò che con-
viene dire». E se uno voles-
se comprendere a cosa di ri-
ferisce  dovrebbe  cercare  
tra chi non ha citato nel suo 
addio a Torino, alla Città 
della Salute: «Nella visione 

di diventare uno dei miglio-
ri ospedali d’Europa».

Saluta con le stesso piglio 
che ha il sapore di un passa-
to recente, quando cioè si 
era presentato, spiegando 
(nel giro di pochi giorni) 
quale fosse la sua idea di 
ospedale. Di sanità pubbli-
ca. E di personale medico. 

Ma prima di tutto, allora 
gli interessavano i conti. «Il 
bilancio io non lo firmo, pri-
ma  lo  faccio  verificare»,  
aveva (in sintesi) sentenzia-

to quando ancora Torino 
studiava «Thomas il tede-
sco», cercando di capire se 
la sua sarebbe stata una ve-
ra rivoluzione. E in qualche 
modo sì, lo era. Frenare sul 
bilancio significava rimet-
tere  in  discussione  tutto.  
Ma anche mettersi al riparo 
da eventuali accuse nel ca-
so in cui l’inchiesta della 
Procura avesse dovuto svol-
tare su strade fino a quel 
momento inesplorate. Il ca-
mice vietato al bar era un 

dettaglio (ma che ha susci-
tato  tante  polemiche),  il  
diktat contro il fumo quasi 
un’ovvietà. Ma anche quel-
lo aveva fatto discutere. Ma 
allora l’omone che sognava 
in grande aveva ancora la fi-
ducia di tutti al Grattacielo. 
E le scaramucce con i sinda-
cati sembravano poca cosa. 
Poi, però, la narrazione è 
cambiata.  Le  scaramucce  
sono diventate scontri a mu-
so duro. Il livello si è alzato. 
E s’è aperta la battaglia sul-

le prestazioni sanitarie in-
tra ed extramoenia. Roba 
da addetti ai lavori, si pensa-
va. In realtà è diventata una 
lotta fratricida. Con i medi-
ci furibondi. Qualche mi-
naccia di abbandonare i re-
parti e dire addio al pubbli-
co. Circolarono nomi di lu-
minari pronti all’addio. E 
qualcuno già si stracciava 
le vesti immaginando il fu-
turo polo della salute senza 
nomi conosciuti urbi et or-
bi. E poi i tagli - annunciati - 

delle convenzioni alle clini-
che private avevano lascia-
to immaginare bilanci con 
meno rosso. Che ciclone. Al-
tro che le polemicucce su ca-
mici sì e camici no fuori dai 
reparti. E con i sindacati era 
già quasi guerra aperta. Su 
tutto. Intanto però «il tede-
sco» faceva riaprire locali 
chiusi da anni. Ripartire la-

vori fermi senza nessuna ra-
gione chiaramente spiega-
bile. Click, immagine ricor-
do dell’evento e avanti con 
altro ancora. Le visite ex-
traorario e nei week end. 
Click. Gli incontri con i ver-
tici della città: click. Tutto 
bene? Tutti applausi? Mica 
così tanti. 

Ad un certo punto tutto 
questo meccanismo si è in-
ceppato. Un piccolo sinda-
cato è ricorso alla carta bol-
lata e un giudice gli ha da-
to ragione. «Tratta il perso-
nale e le rappresentanze 
come se fossero un detta-
glio: ma sono gli uomini e 
le donne con i camici, al di 
là della politica, che fanno 
la sanità» diceva un sinda-
calista a inizio giugno da-
vanti ad un caffè. Ecco è lì 
che inizia la fine della rivo-
luzione. Con il Grattacielo 
che non è più fortino e ri-
serva di forze. Troppe pro-
teste. Troppi guai. Troppo 
- per citare l’assessore Ri-
boldi nell’intervista pub-
blicata in queste pagine - 
«poliziotto cattivo». La pa-
rabola finisce qui. Resta il 
mistero del non detto nel-
la lettera. Qualcosa e qual-
cuno si  potrebbe intuire. 
Ma vai a sapere se intende-
va davvero quello. —
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DOMENICO ROSSI*

La vicenda dell’allonta-
namento del commis-
sario Schael è emble-
matica del malgover-

no della sanità piemontese da 
parte della Giunta Cirio: con-
tinui annunci, tanta confusio-
ne, scarso ascolto, ma soprat-
tutto pochissimi risultati. 

Il  dottor  Schael  parla  di  
«forzatura», ma tutta la vicen-
da, a partire dalla nomina, lo 
è. L’allontanamento dopo po-
chi mesi sancisce solo l’enne-

simo fallimento dell’assesso-
re Riboldi. La decisione di op-
tare per un commissario no-
minato direttamente dalla Re-
gione, bypassando l’Universi-
tà, non ha portato risultati. E 
ancora nessuno ha spiegato 
come mai, a parità di condi-
zioni, prima serviva un com-
missario e ora invece basta 
un direttore generale. 

In una recente intervista, 
Riboldi ha detto che non sop-
porta «gli allenatori del lune-
dì», ma qui il problema è diven-
tato l’allenatore della domeni-

ca che pur avendo una squadra 
di campioni (il personale), ri-
schia di perdere il campionato. 
La sanità piemontese non si 
può governare con arro-
ganza. Servono respon-
sabilità, programmazio-
ne e capacità di dialogo 
con tutti i soggetti coin-
volti. Le scelte condivise 
sono più solide e reggo-
no nel tempo.

Come fa un’azienda impor-
tante come la Città della Salu-
te a essere governata se si  
cambiano tre direttori genera-

li in un anno? Così si lascia il 
più grande ospedale del Pie-
monte senza una guida soli-
da. L’assessore deve passare 

dal caos alla program-
mazione. E questo non 
riguarda solo la direzio-
ne: basti pensare alla 
nuova azienda del Regi-
na Margherita, ancora 
senza nessun dipenden-

te, o all’incertezza di questi 
mesi sul futuro del Sant’Anna 
e  i  lavoratori  del  118.  Gli  
esempi sarebbero tanti e non 
solo a Torino. 

Ci auguriamo che il nuovo 
direttore venga messo nella 
condizione di lavorare per 
un periodo lungo, necessa-
rio ad affrontare i tanti pro-
blemi che ricadono sui pa-
zienti e sul personale. Man-
ca ancora la firma al bilan-
cio del 2024 e alcuni passag-
gi della lettera di Schael non 
possono essere ignorati, co-
me quelli sulla legalità, sul-
la trasparenza o sulla sicu-
rezza dei lavoratori. 

Serve una svolta anche sul 
piano socio-sanitario: un do-

cumento più volte annuncia-
to e nel quale, oggi che final-
mente ne abbiamo una pri-
ma versione, mancano le ri-
sposte  di  cui  i  piemontesi  
hanno bisogno. Urge un cam-
bio di passo per rendere la sa-
nità attrattiva verso i profes-
sionisti e capace di risponde-
re ai bisogni di salute dei cit-
tadini.  Altrimenti  sempre  
più persone saranno costret-
te a rinunciare alle cure. E 
questo è inaccettabile. —

*Segretario regionale del Pd
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“Ho sempre operato
per il bene dell’Azienda
Sei mesi sono pochi per 
raggiungere obiettivi”

Le opposizioni
devono fare pace
con loro stesse
per mesi hanno 
denunciato il clima 
provocato da 
Schael, poi mi 
criticano quando lo 
rimuovo. Almeno
siano coerenti

Dopo mesi di rapporti dif-
ficili, la lettera finale di 
Thomas Schael è accolta 
in chiaroscuro dai sinda-
cati di medici e infermie-
ri. «Chiudiamo un capito-
lo difficile - dice il segreta-
rio aziendale di Cimo Vla-
dimir Bacic - speriamo che 
la nuova Direzione voglia 
ristabilire un dialogo ve-
ro, trasparente e costrutti-
vo». «Gli elogi ai dipenden-
ti andavano espressi pri-
ma e dimostrati con i fat-
ti», aggiunge la segretaria 
regionale di Anaao Chiara 
Rivetti. «Ci sembrava di es-
sere pedine dai diritti cal-
pestabili - spiega - Ai “non 
detti” apprezzeremmo il  
coraggio della verità». «La 
frase finale è infelice - dice 
Claudio Delli Carri del sin-
dacato infermieri Nursing 
Up - ma c’è poco da esulta-
re: siamo stati fermi un an-
no». Per il collega Giusep-
pe Summa, segretario pro-
vinciale  di  Nursind,  
Schael «ha generato con-
flitti inutili, ma dice cose 
vere come gli interessi che 
nulla hanno a vedere con 
noi». L’Azienda, per Sum-
ma, «probabilmente è in-
governabile». A Tranchi-
da il compito di dimostra-
re il contrario. A.JOL. —

Le voci dei sindacati
“Gli elogi? Tardivi”
“Poco da esultare”

FEDERICO RIBOLDI
ASSESSORE
ALLA SANITÀ

LA SANITÀ

L’INTERVENTO

L’assessore Riboldi in visita in un ospedale

Federico Riboldi

“Un arrogante, persi sei mesi
Tranchida firmerà il bilancio”
L’assessore regionale alla Sanità: “Il nuovo direttore sa di avere poco tempo
Schael ha sbagliato a fare il poliziotto cattivo, ora serve vera trasparenza”

L’INTERVISTA

“ Schael l’addio al veleno 
Il commissario della Città della Salute si congeda dop 

Città della Salute, l’addio al veleno di Schael
Scaricato dalla Regione dopo tante tensioni
Il manager ringrazia il personale e affida a Seneca l’ultimo messaggio: “Non dico tutto ma ciò che conviene dire”

Dai camici al bar 
e alla polemica con le 
cliniche private: le sue 
battaglie controverse

LE REAZIONI

LA SANITÀ

L’assessore nel pallone e i piemontesi rinunciano alle cure 

Il commissario Schael nelle nuove sale operatorie multimediali dell’ospedale Cto

Il saluto e il messaggio del commissario mentre lascia Torino
“L’ennesimo cambio alla direzione è un’inutile contraccolpo”

“Questa è un’eccellenza 
ma può essere oscurata
per gli interessi di pochi” 

LA LETTERA

La protesta alle Molinette con i camici in strada ad aprile  REPORTERS

Medici al bar degli ospedali con il camice nonostante il divieto
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